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DA LEPORELLO 
A PISCITELLO & C. 

Il Don Giovanni di Mozart è 
quel < dramma giocoso > che co-

. mincia, com'è noto, con una tragi­
ca scena di omicidio e termina (a 
parte il convenzionale commiato) 
con lo sprofondamento del prota­
gonista nell'inferno. Eppure tutta 
T'opera è scritta con quella disin­
voltura di stile, con quella fre­
schezza spìccia del recitativo e 
quella naturalezza della melodia, 
che in quel tempo, era propria 
delle opere comiche; mentre il 
melodramma serio si attardava 
nella retorica di formule superate 
e si avvolgeva in un manto di 
noioso classicismo. 

Ne deriva quella costante ambi­
guità da cui quest'opera bellissi­
ma trae il suo fascino singolare: 
la sensazione eccitante d'una spe­
cie di vantaggioso scompenso tra 
la natura tragica del soggetto e 
l'esteriore piglio comico dello sti­
le musicale, una specie di realismo 
avanti lettera d'uomo il quale sa 
già come gli eventi più tragici e 
i caratteri più dolorosi o malvagi 
possano presentarsi sotto una luce 
comica. Immagino lo stupore dei 
contemporanei e comprendo l'en­
tusiasmo dei cittadini di Praga che 
assistettero alla prima esecuzione, 
quando si accorsero per la prima 
volta (avvezzi com'erano alla noia 
Holenne che sì sprigionava dai so­
liti Artasersi, Alessandri nelle In­
die, Didoni abbandonate e Cle­
menze di Tito) che si poteva ascol­
tare un dramma in musica, di 
argomento sostanzialmente tragi­
co, e divertirsi. 

Le ragioni della comicità aper­
ta, tutta spiegata e dichiarata, so­
no sostenute nell'opera principal­
mente da Leporello, il servo eli 
Don Giovanni, oltre che dalla cop­
pia rustica di Masetto e Zerlina. 
Ala questi due sono personaggi 
secondari e leggermente marginali, 
figurine di sfondo, mentre Lepo­
rello è in scena quasi dal principio 
alla Dne, e lungo tutta l'opera di­
pana il filo della sua comicità, 
fondata sulla paura. Ciò gli attira 
fatalmente la simpatia dello spet­
tatore, il quale ha l'impressione 
che in luì finalmente si ricuperi 
una specie di equilibrio della nor­
malità, si corregga quell'inquie­
tante singolarità dell'opera, che 
consiste nel presentare in tono 
giocoso fatti dolorosi e cruenti, 
tradimenti, assassini, che offendo­
no il senso morale. Don Giovanna 
è un personaggio allarmante, qua­
le mai s'era -visto fino allora sulle 
scene musicali: è un uomo% che 
compie azioni ignobili nei riguar­
di di Donna Anna, di sua moglie 
Elvira e di Zerlina, e mentre vi 
assisti ti sorprendi a ridere di gu­
sto, e non sai più che pensare di 
lui, di te stesso che ti diverti a 
quelle empie ribalderie, e ti nasce 
faoll'anima l'inquietante sospetto 
che tutte le tue convinzioni mora­
li non valgano più che nn bigliet­
to di banca: valgano, cioè, finché 
nn numero sufficiente di persone 
ci crede. 

Con Leporello, invece, siamo 
lontani da questi scrupoli- Con 
Leporello si rientra sostanzialmen­
te nella convenzione teatrale con 
la figura tradizionale del servo 
sciocco e vile. Con Leporello in 
scena, lo spettatore può ridere a 
cuor leggero, senza sentirsi mor­
dere 11 cuore all'improvviso dal 
dubbio di star ridendo su tutte le 
sacre e convenzionali ragioni sul 
le quali è fondato il quieto ordine 
della propria vita. 

Perciò Leporello riesce € simpa 
t ico», e una volta ch'io scrissi di 
lui ch'è e una brutta copia plebea 
dì Don Giovanni », un lettore s'i­
nalberò e mi scrisse un'elegante 
difesa di Leporello, il quale è pan 
roso, si, ma non condivide i ri­
baldi istinti del suo padrone, ha 
coscienza delle sue enormità e cer 
ca perfino talvolta di rimproverar. 
lo, quasi di fungere da sua tìmida 
voce della coscienza. Se non ci 
fosse in lui questa fondamentale 
moralità, concludeva il mio con­
traddittore e Leporello non ci ap­
parirebbe un personaggio simpa­
tico, comico»: e la coppia degli 
aggettivi rivelava già la natura 

«dell'illusione. 
Comico, non v'è dubbio. Ma 

simpatico? Leporello è simpatico 
come pnò essere simpatico Don 
Abbondio. Chi potrebbe classifi­

care Don $ Abbondio tra i perso­
naggi « simpatici », cioè quelli che 
godono dell'approvazione del loro 
autore, che vengono da lui pre­
sentati sotto un segno positivo? 
Come tutti i personaggi che fon­
dano la loro comicità sulla vi­
gliaccheria, Leporello e Don Ab­
bondio non possono aspirare alla 
vera e propria « simpatia » del let­
tore, bensì a un sentimento di in­
teressata indulgenza, che nella vil­
tà del personaggio compatisce se­
gretamente la propria. Leporellb 
sembra in possesso di un principio 
ili moralità che a Don Giovanni 
manca del tutto: ma è unu mora­
lità tipicamente inerte, che non 
riesce mai ad uscire dallo stato di 
conato, e dalla sfera del cono­
scere non trapassa mai in quella. 
che sarebbe veramente sua, del 
fare. 

Donde l'inquietante paradossi» 
morale di quest'opera comica, che 
Don Giowinni, con tutta la sua 
radicale empietà, finisce di pos­
sedere, nel male, una sua specie 
di coerenza morale: egli è un uomo 
intero, non c'è in lui alcuna frat­
tura tra l'uomo che sa e l'uomo 
che fa; a differenza di Leporello, 
egli fa quello che vuole. Gran pec­
cato che voglia delle ribalderie; 
ma il giorno che quest'uomo si 

F>onga in capo d'essere un santo, 
o sarà, mentre Leporello, con tut­

ti i suoi buoni propositi, sarà sem­
pre un peccatore. Don Giovanni 

della stoffa dell'Innominato, Le 
porello è della stoffa di Don Ab­
bondio. Leporello è il miserevole 
naufragio della morale conven­
zionale, catechistica, quando i tem­
pi si fanno duri e le acque della 
vita minacciano burrasca. Questa 
moralità tepidn. non prolungata 
fino al regno dell'azione dal senso 
della responsabilità, è soggetta a 
una specie di ingiustizia della sto­
ria: se fosse vissuto solo trent'nnni 
prima, un tipo come Aldo Pisci-
tello, il protagonista del film Anni 
diffìcili, sarebbe andato regolar­
mente in pensione, col titolo di 
cavaliere ufficiale, e si sarebbe 
spento in seno alla numerosa fa­
miglia. lasciando di sé il ricordo 
di sposo, di padre, di cittadino 
esemplare. Proprio a lui, poveri­
no, doveva toccar di vivere in una 
epoca come questa, in cui non ba­
sta sapere che cosa è bene e che 
cosa è male, poiché il bene è tan­
to difficile e il male tanto facile! 

Naturalmente, nel caso di Lepo­
rello. l'illusione che si tratti d'un 
personaggio < simpatico » è ali­
mentata dalla perfetta obbiettivi­
tà artistica di Mozart il quale, 
tanto scrupoloso e buon figliolo e 
perfino un pochino bigotto nella 
vita, nell'arte invece era assoluta­
mente alieno da ogni moralismo: 
era un musicista, un uomo di tea­
tro, e basta. Sicché proprio a lui, 
così timorato, toccò di scandaliz­
zare l'austero Beethoven per la 
scelta d'un soggetto come quello 
del Don Giovanni. L'illusione della 
simpatia diventa già un po' più 
difficile con un personaggio come 
Don Abbondio, perchè nella gran­
dezza artistica del romanzo man­
zoniano una vena di moralismo, 
tuttavia, innegabilmente si insi­
nua. E niente vai meglio a rive­
larlo, che il confronto con la pu­
rissima, incontaminata integrità 
artistica dell'opera mozartiana. 
Nella misura, poi, che le ragioni 
dell'arte cedono in confronto a 
quelle della polemica, allora il no­
stro personaggio-tipo scopre sem­
pre più le sue carte e rivela aper­
tamente le proprie magagne. Pi-
scitello ci riesce ancora, a quel 
modo, simpatico, proprio per il 
suo riconoscimento della propria 
vigliaccheria e delle responsabili­
tà che glie ne derivano. Egli sa 
di essere anche lui colpevole per 
la morte di suo figlio- Né si limita 
a < sapere »; qualche cosa, a un 
certo punto. < fa », quando, sfol­
lato, dà la chiave del proprio al­
loggio al soldato clandestino ita­
lo-americano. E* il suo piccolo 
eroismo, con cui la sua virtuale 
moralità esce dallo stato di co­
nato e si realizza. Ad ogni modo, 
è già chiaro che « il » personaggio 
simpatico dello1 «spettacolo non è 
Ini, bensì suo figlio, l'attor giovane 
su cui sono volutamente indirizza­
te dall'autore le simpatie degli 
spettatori. 

CECOSLOVACCHIA — Lna suggestiva inquadratura del film « Grube 
morgenrot » (La miniera « Stella del mattino ») presentato recente­
mente al Festival di Marianske Lazne. Il film, prodotto nella zona 
orientale della Germania, narra con vigore drammatico le lotte dei 

minatori tedeschi agli inizi del nazismo 
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Sessanta vietnamesi 
attraverseranno la giungla 

Dall'Australia agli USA, dalla Siria all'Argentina- 4 0 collegi 
e 35 scuole di Budapest attrezzati e pronti a ricevere gli ospiti 

Il secondo Festival mondiale della 
Gioventù democratica è alle porte, e 
già stanno per partire, da tutte le 
direzioni, le staffette che il 14 ago­
sto, a Budapest, apriranno la grande 
manifestazione portando il saluto ed 
il messaggio d'augurio di migliaia e 
milioni di giovani di tutto il mondo 
ai diecimila delegati, rappresentanti 
di 63 paesi, che per quella data sa­
ranno tutti raccolti nella capitale 
magiara. 

Questo raduno di Budapest, che 
nasce a due anni dì distanza da 
quello tenutosi a Praga nel 1947, ed 
in un'atmosfera internazionale tanto 
diversa, sarà la più grande Assise 
della Pace dopo il Congresso di Pa­
rigi, e proprio in questo troverà il 
suo più alto significato. Sarà la più 
grande mobilitazione di tutte le forze 
giovanili democratiche ed amanti 
della Pace, sia all'interno dei singoli 

Paesi — attraverso i contatti tra gli .dato che nel programma delle mani 
studenti, gli operai, i giovani conta- festazioni sono compresi i giuochi 
dim, tutti impegnati nelle varie ini- u n i v e r s i t a r ì mondiali d'estate ai quali, 
ziative per scegliere ed inviare i de­
legati — sia sul piano internazionale, 
in cui unirà fraternamente i giovani 
di tutti Ì paesi, quelli dell'occidente 
capitalista e quelli delle nuove libere 
repubbliche popolari e dell'URSS, 
quelli governati da cricche imperia­
liste e quelli, come il Viet-Nam e 
l'Indocina, che contro quegli stessi 
governi combattono per la loro libe­
razione. 

/ giuochi universitari 

Intanto Budapest sta preparando 
febbrilmente gli alloggiamenti per gli 
ospiti. 40 collegi e }S scuole sono 
stati attrezzati per accoglierli, mentre 
stadi e campi sportivi vengono am­
pliati ed abbelliti a ritmo accelerato, 
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UNA FESTA DELL'UNITA' IN OGNI COMUNE D'ITALIA 

Anche S. Gusmè e S. Bruson 
saranno nel grande calendario 

Gli "Amici,, di Firenze danno battaglia grossa : 20 milioni per la 
stampa comunista e l'aumento del 10 per cento della diffusione ! 

Nessun santo batte San Marti­
no nel dare ti proprio nome ai 
paesi. Non so da che cosa gli 
derivi tanta jortnna toponoma­
stica, ma state a sentire: San 
Martino al Monte, San Martino 
Buon Albergo, San Martino dei 
Calvi, San Martino in Badia, 
San Martino dell'Argine, San 
Martino in Rio. San Martino in 
Strada... E poi ancora: San Mar­
tino alla Palma, San Martino 
dei Motini, San Martino della 
Battaglia, San Martino delle Sca­
le. San Martino in Colle, San 
Martino in Fiume... In tutto so­
no 27 Comuni e 119 frazioni che 
prendono il nome dal generoso 
soldato che divise il suo mantel­
lo con un mendicante. San Gio­
vanni viene secondo, con 25 Co­
muni e 91 frazioni. Ci sono poi 
dei santi che hanno una sola 
frazioncina, piccola piccola, co­
me San Gusmèi San Tommè, 
San? Ingenuino e San Bruson, 
che forse non c'è nemmeno nel 
calendario. 

Anche l'acqua non scherza. 
Provate a leggere Pelenco dei 
Comuni e delle /razioni, mognri 
ad alta voce. Ne esce una can­
tilena strana, una filastrocca sug­
gestiva e un po' assurda: Ac-
quncanina, Acquafondata. Ac-
cuaformosa, Acquafredda, Ac-
qualagna, Acqualunga. Acqua-
negrat Acquapesa, Acquavwa. 
Acquabtnnca, Acquacalda. Ac-
quapagana, Acquastagna, Acqua-
seria.„ 

E adesso tronchiamo pure que­
sta ricognizione nel dizionario 
delle località della Repubblica 
Italiana: questi nomi, e le altre 
migliaia tra cui U abbiamo pe­
scati, compariranno ormai «no 
dopo l'altro nelle cronache del 
Mese della stampa comunista, 
giorno P«r giorno, settimana per 
settimana. Non ne mancherà uno 
solo. Sarà un'occupazione totale 
del territorio nazionale. A se­
guirla sulle carte topografiche 
con gli spilli ci sarà da perdere 
la testa. E tuttavia sarebbe l'u­
nico modo di seauire gli suiluo-
pi di questa battaglia senza per­
derne un particolare^ un episo­
dio. una mossa. Se ci penseran­
no i questori e i prefetti, avran­
no l'occasione di c o m p e n t e »e 
loro conoscenze geografiche. 

L'obiettivo finale 
Da una settimana il Psr t i 'o ha 

indicato l'obiettivo finale della 
battaglia: • raccogliere trecen •> 
milioni per « rUntfà », stringe^ 
attorno al quotidiano comunista 
la maggioranza della Twoolarto-
ne italiana. E già la macchina 
di questa pacifica occupazione 
dell'Italia, a cui non sfuggirà 

San Gusmè. e da cui non potrà 
sottrarsi Sant'Innemrìno. st è 
messa in movimento. E' una bat­
taglia a cui assistiamo ogni an­
no, dalla liberazione in poi. po­
polare come la più vecchia delle 
tradizioni, qualche volta vitto­
riosa sulle usanze di radice più 
antica. 

Vi sono paesi, in Emilia, dorè 
il Santa Patrono non raccoglie 
attorno al suo simulacro, net 
giorno delta festa parrocchiale. 
più gente di quanta ne raccoolie 
« l'Unità » alla sua festa. Il mi­
glior pranzo dell'anno, in molte 
case di mezzadri romagnoli, si fa 
il giorno della festa de « l'Unità ». 

Perfino i mendicanti hanno do­
vuto modificare i loro calendari 
una volta fitto di nomi di santi, 
adesso pieni di date delle Feste 
de « l'Unità ». Questi mendicanti, 
e suonatori di fisarmoniche, e 
cantastorie, che fra Modena e 
Alfonsine, non dicono più « Da 
bravi signori », ma * Da bravi, 
compagni ». 

Una tradizione festosa 
All'origine di questa tradizione 

festosa c'è stato uno sforzo orga­
nizzativo: ma minimo, quel tanto 
che bastava per incanalare tino 
slancio spontaneo. La tradizione, 
l'hanno costruita l compngnU i 
Invoratori, U popolo, per conto 
loro, a modo loro. E quando « t 'U­
nita » si aspettava cinquantamila 
persone nel bosco di Tradate o 
nel Parco' di Monza, ne arrivava­
no con tutti i mezzi e da tutte te 
partì cinquecentomila. 

La tradizione offre dunque un 
terreno ideale allo svolgimento 
della nuova, grande battaglia per 
la stampa comunista. Su questo 
terreno il Partito si prepara ad 
agire con tutte le sue capacità 
omnnìzzative. 

Guardate, per esempio, cosn 
stanno facendo i compagni di Fi­
renze. Si sono posti un obiett iro 
concreto e lo hanno scritto a tutto 
lettere in una deliberazione uffi­
ciale del Comitato Federale: - Il 
C.F. fissa alle proprie organizza­
zioni. ai gruppi di amici de "l 'U­
nità '*. a tutti gli amici e sosteni­
tori del nostro giornale la cifra 
di 20 milioni come romma mini­
ma da raccogliere per il rafforza­
mento della stampa comunista ed 
un aumento di almeno il 10»/« 
nella ri iffusione delle nostre pub­
blicazioni ». 

A Milano si è si'olta una riu­
nione tra rappresentanti della 
Lombardia. dell'Emilia e del Ve­
nero. per preparare le operazioni 
in queste tre regioni. Era presen­
te Gian Carlo Pajetta, ed ha po­
tuto constatare che in molte prò-

FIRENZE — I compagni e gli « amici » fiorentini hanno già iniziato 
la loro attività in vista del Mese della Stamp* Comunista. Vogliono 
raggiungere la cifra di 20 milioni. Potete star certi che la oltrepas­
seranno largamente e che faranno una Festa certamente memorabile 

vince i piani di lavoro sono già 
pronti, che le prime mosse sono 
già state compiute. Non una Se­
zione? non un villaggio, non un 
paese, non una città, non una del­
le maggiori cellule di fabbrica 
o di strada rimarranno assenti: 
la festa de « l'Unità » giungerà 
dovunque, con il suo gioioso ri­
chiamo alla lotta nel nome del 
Partito, la sua eco penetrerà in 
ogni casa, in ogni cascina. 

In Lombardia la manifestazio­
ne maggiore avrà luogo a Monza 
il 18 settembre; m Emilia a Bo­
logna VII settembre; nel Veneto 
a Venezia, A Milano, a Bologna, 
a Venezia, il lavoro d'organizza­
zione è già cominciato. Sarà una 
grande gara nazionale di emula­
zione. I primati da toccare sono 
molti: la maggior somma raccol­
ta, il maggior aumento nella dif­
fusione de « l'Unità » e dette al­
tre pubblicazioni del Partito, il 
maggior numero di compagni mo­
bilitati per l'attività del « mese »t 
la più alta percentuale di aiuti 
raccolti ver * VUrMà » rispetto a l ­
la popolazione, ecc. he Federazio­

ni e le Sezioni nell'analizzar e e 
proporre 1 rari * primati », non 
saranno da mencudegli sportivi 
che studiano ad'^fea ad tino le 
virili di Coppi e di Bartali. 

E chissà che qualche primato 
non tocchi proprio a quei paesi 
che dicevamo: Acquafredda, Ac-

quanegra, Acquabona... 
GIANNI RODARI 

ALLA RADIO AMERICANA 

Il Vangelo ridotto 
a romanzo giallo 

.VEW Y O R K . 5 — La s t a z i o n e radio 
A.B.C, t r a s m e t t e per i s u o i a s c o l t a ­
tori « La p i ù bella storia c h e s ia m a i 
stata racconta ta ». SI tratta del V a n ­
ge lo . n a r r a t o so t to forma di r o m a n z o 
p o l i z i e s c o . 

Ad e v i t a r e protes te da par te d i p e r ­
s o n e t roppo scrupo lose , i l t e s to r i e ­
laborato è s tato so t topos to a l l ' e same 
p r e v e n t i v o di una c o m m i s s i o n e di 
c e n s u r a , -composta da u n p r e t e c a t ­
to l ico . u n presb i t er iano u n m e t o d i s t a 
e u n r a b b i n o . 

tra il 15 ed il 31 agosto, è assicurata 
la partecipazione di 21 nazioni. 

I giuochi si svolgeranno su tredici 
campi sportivi differenti. Le prove 
di canottaggio avranno luogo sul 
Danubio e la corsa ciclistica sulle 
colline che attorniano Budapest. 

Naturalmente lo sforzo maggiore, 
in occasione di questo Festival, è 
quello sostenuto dai giovani dell'Un­
gheria, sui quali ricade l'organizza­
zione ed il finanziamento di esso. 
Per questo i giovani operai hanno 
messo a disposizione una sovrapro-
duzione di circa 20 milioni di fiorini 
mentre i contadini hanno versato an­
che loro il di più prodotto. Dapper­
tutto nel paese, poi, è un fervore 
di iniziative; 300 gruppi culturali ad 
esempio sono in gara per la conquista 
dei primi 12 posti in classifica, dato 
che soltanto 12 saranno gli ammessi 
al Festival. La partecipazione della 
gioventù ungherese, in totale, è finora 
prevista in ragione di 54 mila gio­
vani in turni di tre giorni ciascuno. 

1500 francesi 

La delegazione più numerosa, dopo 
quella ungherese, sarà probabilmente 
quella della Francia, che si farà ac­
compagnare da migliaia e migliaia di 
cartoline postali inviate dai rimasti 
come saluto al Festival. 1.500 sono i 
giovani francesi, il cui viaggio sarà 
pagato dalle sottoscrizioni organiz­
zate con l'aiuto dei Comitati d'Im­
presa, dei Sindacati e di tutte le 
organizzazioni democratiche. Così 
alle officine automobilistiche « Re­
nault » sono stati raccolti ben 2 mi­
lioni di franchi, IOO.OOO alla « Val­
lette », 100.000 tra il personale della 
•< Metrò » parigina, etc. 

Dall'Inghilterra verranno 500 rap­
presentanti, 180 dagli Stati Uniti e 
20 dall'Argentina; molti, ove si pensi 
alle enormi spese di viaggio ed agli 
ostacoli frapposti dal fascista Peron. 

Ostacolati sono stati pure Ì giovani 
della Siria e dell'Irak, che si son 
visti rifiutare il passaporto ed in 
molti casi sono stati arrestati, e quelli 
della Palestina, dell'Olanda e della 
Norvegia. Nel Messico sì sono svolti, 
per sopperire alle difficoltà finanzia­
rie, balli popolari, spettacoU cinema­
tografici ed un concorso m pittura. 

Intanto, le delegazioni dei paesi 
più lontani sono già partite per giun­
gere in tempo all'inizio del Festival. 
Gli australiani ed i neozelandesi si 
sono già imbarcati. I giovani del 
Viet-Nam, 60 partigiani eletti diret­
tamente dalle unità combattenti e 
provenienti dal fronte, sono da più 
di un mese in viaggio attraverso la 
giungla. Pure partiti sono i 120 in­
diani, di cui solo una parte però 
provenienti dall'India. 

/ partigani greci 

e i delegati cinesi 

Cento saranno i giovani greci, par­
tigiani che poseranno per questi gior­
ni le armi e verranno a stringere la 
mano alle migliaia di giovani di tutti 
i paesi, ed a portare la loro fierezza 
di lottare contro la barbarie fascista; 
mentre i tt6 delegati cinesi porte­
ranno la gioia della loro conquistata 
libertà. 

Numerosa sarà pure la partecipa­
zione dei giovani sovietici, joo dele­
gati, e di quelli delle repubbliche 
popolari di Polonia, Bulgaria, Roma­
nia, Cecoslovacchia e Albania. 

E l'Italia? La gioventù italiana, 
tempratasi nelle grandi lotte sinda­
cali, nelle manifestazioni regionali 
del 16 giugno e nel grande congresso 
romano del io luglio, parteciperà in 
forze al convegno di Budapest. Dal 
io luglio fino al io agosto si sta svol­
gendo il « Mese del Festival », popo-
larizzato da riunioni di fabbrica, di 
cantiere ed, in qualche caso, di pro­
vincia. 

Ma dei preparativi e della parte­
cipazione italiana al Festival tratte­
remo più ampiamente in un prossimo 
articolo. 

CESARE VIVALDI 

Notiz ie 
d'a r t 

TI premio nazionale 
per le scienze storiche 
L'Accademia d e i L ince i ha a s s e g n a ­

to 11 p r e m i o n a z i o n a l e p e r l e s c i e n z e 
a D o m e n i c o D e m a r c o per l 'opera « ti 
t ramonto de l l o S t a t o p o n t i f i c i o » , e d i ­
ta da Einaudi . 

'.V 

L'arte n e l b a r ? 
E* dà tempo cht ne» locali del Bar 

"Tati* d'Oro", in pia della Cicce. • 
oeniono latte mottre d'arie (segnaliamo' 
ultima quella dei giovani pittori An-
jtiolamana Faranda ed Ermenegildo 
d'Annumio). Poi n e inaugurata una 
mottra di < paeiaggt italiani > del pit­
tore Antonio Marasco pretto il "Grill-
Room", teatro - dancing - ristorante al­
l'aperto del Colle Oppio. Infine nella 
gelateria-Bar Ricci di ma della l.un-
garetta. molto noto nel popolare quar-
tierr di Trastevere, si è inauturata, 
nrjaninafa ron l'aiutilo del Sindacato 
Irtisti in orrasionr della Festa " di 

v ^ i i fr i . una iimpaliriisima mostri» »n 
ut hanin partecipata valenti pittori ro­

mani- Oniirnoli, Fantuiti, (ìatparri. 
Villo reti, l'fau, l a n a . Giordani, Rnmiti, 
Sanflhppo, Accardi, ecc. 

Son possiamo che plaudire a questa 
minatine, che tendono a togliere le , 
opere d'arte dal loro ptKii'H'alln di 
presunta tnaccessilulità quale piene loro 
conferito dalle (iallerie dai Un»*: « 
tendono a portarle m me7io al pò-
;H)ÌO. e proprifl n*i fuochi rfoDg esso 
si diverte. L'ultima mostra, in parti­
colare, è a questo riguardo la piò in­
teressante. Ce da auctirarsi che gU 
artisti accolgano anch'essi con tempra 
maitior favore quelle minatine, fa­
cendo sì che sì tratti, dal canto loro, 
di opere d'arte sempre migliori In 
taluni casi, è inevitabile, queitn nuovo 
pubblico fari dapprima qualche smor­
fia e brontolerà perchè non capisce 
tutto quello che vede, ma poi .1 poro 
a poro * con un po' di parimi* «' 
abituerà a < vedere 1. e aeh artisti 
non potrà che tornarne vantatilo 

A queslo proposito sappiamo che il 
Sfnfiarafo Artisti, che già si è tanta 
adoperalo nel ien<o in cui parlavamo, 
deve fare un'asta a favore dell'as'iften­
ta all'infamia co.» le opere donale a 
quetto scopo tlasli artisti Perche tal» 
asta nnn ti fa all'aperto m una via 
o piana di Roma? Il pittore Gino '/oc­
chi. in una lettera a Ciarìetta pub­
blicata sul "Vomere o-Sera". qualche 
tempo fa. proponeva di fare mottre al-
Tapfrfo Perchè invece non si eominna 
con un'a<ta e precisamente, con questa! 

Mostre romane 

l a tirannia Viglio *pazln ei obbliga 
R citare di s t u p i t a a!cun#v«1trr lntrrr» 
santi m<wtre che hnnno*C.-fiuso la fta-
Rione. Nella Galleria « Aver > ( V a del 
Babulno 59) hanno allestito uni p r ' o -
naie i pittori SlRfrldo Pfc : e Oernrdo 
Oraklan Al t Secolo » * s ta t i »Il«Mita 
una RTO.ixa mostra della ptt'rlce ame­
ricana Harel Ware Nella « vetrina » 
di ChitiraMl «Via del Babu'.no «-n lo 
scultore Amerigo Tot ha e?po<to 11 
flutto di alcune sue medUarioni «ci­
nesi». SI tratta di medita7'oiii rh« 
tendono a dimostrare che è utIV 1 
bello addormentarsi nella t ron erto­
ne ». Farei per Tot un discorso p n -
\oeo a quello fatto per Cadi «e non 
mi sembrasse di scorgere In Tot t na 
Inccnuità che In CaRli non c'è l'rrrh' 
do\rcmmo paragonarci a una t e s i l i 
selvatica che cerca scampo, scu'^ra 
Tot. quando abbiamo tutti un compito 
e una strada nel mondo nuovo ch« 
dobbiamo fare' 

Leoncillo a Firenze 

Alla Galleria del Fiore a Firenze 'n 
scultore Leoncillo Leonardi ha al'e'f.tn 
una mostra personale accompaemt- da 
una simpatica nonché actileata ore-
tentazione di Roberto lon-hJ Non 
avendo visto la mostra ci limitiamo « 
fare al compieno Leoncillo motte fe­
licitazioni sulla « tetta dimert«Vne » 
sperando nella promessa fleura di « mi­
natore » 

Un dono éi Mane* 

Il noto cultore d'arte avv Ho Nunrs 
ha donato alla Galleria Nazionale d ^ r 
te Mod«rn-\ quattro dipinti di Soad'nt 
appartenenti alla sua collezione. Il p!0 
importante è un Rrande ritratto del 
pittore con la moglie per Ispirazione 
Ticino a Manet E' augurabile che \'e-
semplo veni;a presto Imitato. 

Un richiamo necessario 

Sulle e vie d'Italia » Il presidente d»l 
Tourln? Club, lnn Chiodi, b^ frtto 
una rassegna della situaz'one del mu­
sei In Italia riconoscendola, a dlstnnra 
di tanti anni dalla fine della ruerra, 
cattiva, e dichiarando che * tempo di 
< appassionare l'opinione pubbli-i ni 
problema d'Ha riorganizzazione del no­
stri musei ». Verament» è un po' tardi 
per l'Anno Santo Comunque siamo 
d'accordo, e (tiriamo l'appello al Oo-
Terno Per conto nostro e (?là da un 
D'zro che abbiamo cominciato a occu­
parci della questione indicando d.»r* 
sta li mardo Se si diminuissero per 
ex. le spese di « riarmo » e si aumen­
tassero quelle per l'Istruzione. a"orn, 
fan», potremmo cominciare ad affron­
tare 11 problema seriamente. 

Una mostra alla CJ.L. 

Presso la Camera del Lavoro dt Ro­
ma si è inaugurata la mostra d»i di­
scetti Ispirati alla lotta degP ed'll, 
partecipanti al concorso indetto dal 
Sindacato degli Artisti. Pittori e S-dl-
torl con la collaborazione del quoti­
diano e II Paese » e del Sindacato Edili. 

La Commissione «eetudicatrice rt»l 
premi è costituita dal Segretario della 
Camera del Lavoro dott. Brandini dal 
critico d'arte Frattanl e dal d*«cer.a-
tore Camerini in rappresentanza de « II 
Pa'Se », dal pittore P»neTop" e di l lo 
scultore Marzacuratl In rappres-ntanra 
del Sindacato Artisti, dal rapp-esen-
tante del Sindacato Edili Rospini 

Tra eli artisti concorrenti f.?iran:> 
Mtrab»!]*. Giordani. Mazzullo. Tr-.nche-
ra. Consolazione. Sotelu, Croarl. So­
netti. Salvadorl 

C. M. 
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La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r r a n d e r o m a n z o d i 

JACK LONDON 

XIX. 

Fumo tornò giubilando sul col­
le , per trovar nella baracca Bas ­
sotto, che, buio buio, faceva un 
solitario. Già da lungo tempo, 
Fumo sapeva che, quando il suo 
• o d o faceva il solitario, era se ­
gno che la terra gli mancava sot­
t o i piedi. 

— Via! non mi parlare! — gli 
disse al primo tentativo di con­
versazione. 

Ma presto la lingua gli si 
•do l se . 

— Siamo fritti. I l cantuccio è 
•aitato. Domani venderanno uova 
In tutt'i saloon a un dollaro l'uno. 
Anche l'orfanello più derelitto di 
Dawson si succhierà il suo ovet­
to, Sai che ho visto? Un individuo 
con tremila uova. Rai capito? 
Tremila! Appena arrivate da 
Quaranta Miglia. 

— Favole. 
— Altrocchè favole! Le h o v i ­

ste coi miei occhi. Gautereaux. 
si chiama l'individuo, un grosso 
husky franco-canadese. Voleva 
parlare con te, prima, poi m'ha 
dato la pugnalata nel cuore. Lo 
ha deciso il nostro cantuccio. S a ­
peva che c'erano quelle tremila 
a Quaranta Miglia, e semplice­
mente è andato a prenderle. Fam­
mi vedere, gli dico. E lui m e le 
ha fatte vedere. Cera la sua mu­
ta e un paio di conducenti india­
ni che si riposavano sotto l'argi­
ne, appena arrivati da Quaranta 
Miglia. E le slitte tutte piene di 
scatolette di legno, come quelK 
dei saponi. 

«Me n'ha aperta una, dietrr 
un blocco di ghiaccio, nel mezzo 
del fiume. Piena d'uova! tutte im­
ballato in segatura. Fumo, abbia­

mo perduto. Abbiamo giocato e 
perduto. E sai che cosa stava fa ­
cendo nella sua baracca? Una d i ­
stinta di tutti i possibili compra­
tori. M l i a detto che ci lascia la 
precedenza fino alle due del p o ­
meriggio. Poi farà saltare il m e r ­
cato più alto d'un cervo volante. 
Non è un affarista, m'ha detto, ma 
di fiuto ne ha abbastanza per d i ­
stinguere un buon affare. E i n ­
tendeva noi due. 

— Sta bene, — disse allegre 
Fumo. — Tienti la camicia indos­
so, e lasciami pensare un m o ­
mento. Qui bisogna agir presto 
e bene. Farò venire Wild Wate? 
alle due, per Drendere in conse­
gna l e uova. Tu corri a comprar 
quelle di Gautereaux. Cerca di 
oagar meno che puoi. Ma anche 
le pagassi dieci dollari l'uno. Wild 
Water deve prenderle allo stesso 
orezzo, e ci guadagneremo lo 
stesso. Corri. Fa che siano qui 
prima delle due. Prendi i nostri 
cani e fatti prestar quelli del co ­
lonnello Bowie. Prima delle due. 
f raccomando. 

E mentre scendeva il colle. 
bassotto gli gridò dietro: 

— Di', Fumo, prendi l'ombrel-
'n Potrebbe piovere uova. 

Fumo trovò Wild Water a l -
l*M. & M., e ne consegui una 
-nezz'oretta burrascosa. 

— T'avverto che ne abbiamo 
•rovate altre. — disse Fumo. 
--mando Wild Water ebbe accetta­
to di portar l'oro alla baracca per 
le due, onda pagare l e uova alla 

consegna. — In questo momento, secon-
— Sei più fortunato di me che do i calcoli di Bassotto, se ne 

non ne trovavo neppur uno. avrebbe tremila nocevento s e s -
Quante altre? Quanta polvere de- santadue. Moltiplicate per dieci». 
v o portar su? — . Quarantamila dollari! — 

Fumo consultò u n taccuino. mugghio Wild Water. — Ma non 

C'< la Ma mate e U aliUe tatto • { « • • i l m u l e t t o di l e g a e -

m'avevi detto che ce n'erano sol­
tanto novecento o li attorno? E' 
un tranello, e io non ci casco! 

Fumo trasse di tasca il con­
tratto e gli mostrò come s'era im­
pegnato di papa re alia consepna. 

— Non c'è nulla in questo con­
tratto che ci limiti il numero del­
le uova da consegnare. Tu ti 
sei impegnato di pagare dieci 
dollari per tutte le uova che 
noi ti consegneremo. E noi s ia­
mo disposti a consegnarti tutte le 
nostre uova, e un contratto fir­
mato è un contratto firmato. S in­
ceramente. Wild Water, non si 
sapeva nulla di quelle altre uo­
va, allora. E poi per forza abbia­
mo dovuto comprarle, per sal­
vare il nostro cantuccio. 

Dopo cinque minuti di cupo 
rflenzio e fiera battaglia interio­
re, Wild Water, benché riluttan­
te, accettò. 

— Mi son cacciato in un bel 
pastiedo, — dichiarò sconfitto. — 
Par che tutto il paesaggio butti 
uova come funghi. Meglio finir­
la presto. Potrebbe arrivare una 
altra valanga d'uova. Siamo in­
tesi, alle due. Ma quarantamila 
dollari! 

— Soltanto trentanovemilasei-
centoventi, — lo confortò Fumo. 

— Peseranno almeno duecento 
libbre. Dovrò trasportarle con una 
«slitta. 

— Ti possiamo prestare l no­
stri cani. 
• — Ma dove le metterò poi? do ­
va le metterò?.~ Non importa. S a ­

rò puntuale. Ma t'assicuro che 
finché campo non mangerò più 
un uovo. 

All'una e mezzo, con doppia 
muta sulla ripida salita del colle, 
Bassotto tornò alla baracca con 
le uova di Gautereaux. 

— Quasi raddoppiamo 1 gua­
dagni, — disse a Fumo, accata­
stando le cassette nell'interno. — 
Ho tenuto duro, sai, e lui. dopo 
aver bestemmiato in francese, me 
le ha date per otto dollari. Due 
dollari di guadagno netto su ogni 
uovo, e ce ne sono tremila. L'ho 
pagato subito. Ecco la ricevuta. 

Mentre Fumo preparava la bi-
lancetta e altre cose per la st ipu­
lazione dell'affare. Bassotto s'as-
sorbi in calcoli. 

— Ecco i risultati. — annun­
ciò trionfante. — Guadagnarne 
dodidmilanovecentosettanta dol­
lari. e Wild Water non d perde. 
Guadagna la signorina Arral, ep -
poi si prende tutte le uova. Un 
affarone per rutti. Nessuno d ri­
mette nulla. 

— Non certo Gautereaux, coi 
nostri ventiquattromila dollari in 
oro. E Wild Water, se sa sfrutta­
re il cantuccio, d guadagna an­
che in denari. • 

Alle due. Bassotto, sbirdando 
dall'uscio, vide Wild Water sali­
re il colle Entrò poco dopo, fret­
toloso. da uomo d'affari. 

— Caricate le uova, pirati. E 
da - ora - innanzi, se sapete quel 
che ci vuole per la vostra salute, 
non mi parlate più d'uova. 

Comindarono dalla partita ori­
ginale, contando tutt'e tre. Il du-
centesimo. Wild Water lo ruppe 
bruscamente sullo spigolo della 
tavola. 

— Ehi! che fai? — protestò 
Bassotto. 

E Wild Water, in un ringhio: 
— Non è mio, forse? Non l'ho 

pagato dieci dollari? Ho diritto 
d'averle buone, di sapere che co­
sa compro. 

— Sé non ti piace, lo m a n ­
gio io. 

Wild Water guardò l'uovo, lo 
annusò e scrollò la testa 

— No, questo me lo mangio io. 
Dammi una latta. Me lo mange­
rò a cena. 

Ne ruppe ancora tre, che mise 
in una latta, accanto a sé. 

— Hai sbagliato. Bassotto. Ce 
ne sono due di più, — disse 
quando le ebbe contate tutte. — 
Novecentosessantaquattro. non 
sessantadue. 

— Giustissimo. Te le daremo 
In più. per buona misura. 

— Credo bene che v e lo pote­
te permettere. Carichiamo Paso 
subito novemila seicento venti­
due dollari. Prepara la ricevuta, 
Fumo. 

— Ma contiamo il resto, giac­
ché d siamo. — propose Fumo. 
— Paeherai tutto in una volta. 

Ma Wild Water scrollò la testa. 
— Io non sono forte in aritme­

tica. Una partita alla volta, cosi 
non sbaglieremo. 

(continua) 


